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			Premessa alla versione italiana

			Il Movimento di Schoenstatt è attivo in Italia già da molti anni, sia con la presenza di alcuni membri degli Istituti Secolari dell’Opera di Schoenstatt che con l’esistenza di due santuari a Roma: Cor ecclesiae (poco dopo il Gianicolo, lungo la via Aurelia antica), operante dal 18 ottobre 1990, e Matri Ecclesia, presso il Centro Internazionale di Schoenstatt (Via di Santa Gemma 17 –Roma, zona Belmonte– Casalotti) del quale Padre Kentenich, l’8 dicembre 1965, ha benedetto la prima pietra e che diverrà attivo l’8 settembre 2004. 

			La presenza dei consacrati, in questi anni, è stata molto feconda, avviando e coltivando i gruppi della Gioventù femminile e maschile, della Lega delle famiglia e delle donne e delle madri e della Comunità della Madonna Pellegrina che registra una diffusione notevole sul territorio nazionale.

			Un avvenimento molto significativo è, altresì, rappresentato dall’avvio del primo corso della Federazione delle famiglie italiane di Schoenstatt, avvenuto il 18 ottobre 2020, che rappresenta un momento importante di crescita del movimento in Italia.

			Tali progressi della presenza del Movimento rende urgente e necessaria la disponibilità di testi formativi in italiano, sia del padre Kentenich che di altri autori, che accompagnino e nutrano la crescita delle varie realtà del Movimento.

			La produzione italiana di questo libro appare, in tal senso, una prima pietra miliare di tale processo perché l’argomento trattato, fondamentale nella pedagogia del Movimento di Schoenstatt, può accompagnare efficacemente il percorso di crescita spirituale e umana dei gruppi schoenstattiani.

			Roma, 24 agosto 2022

			Padre Facundo Bernabei
Padri di Schoenstatt
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			Un triplo imperativo
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			 Secondo Ortega y Gasset1, “siamo una storia da fare”. Sebbene la vita –secondo lo stesso autore– “ci colpisce a bruciapelo”, abbiamo forze capaci di plasmare noi stessi e di darci un volto definito. Per l’uomo vivere significa svilupparsi, perfezionarsi e proiettarsi. Nessuno si accontenta di “vegetare”. Per questo nella nostra coscienza sorgono do­mande che interrogano le radici della nostra esi­stenza: qual è il senso della mia vita?; cosa sto fa­cendo?; da dove vengo e dove vado?. Nonostante il ritmo della vita contemporanea tende censurare questi interrogativi esistenziali, ciò non rie­sce del tutto: di volta in volta riaffiorano di nuovo dentro di noi. Può essere che a volte sentiamo la nostra struttura personale e le circostanze che ci circondano come un limite che ci impedisce di es­sere di più noi stessi. Tuttavia, ciò non può esone­rarci dal compito di cercare la nostra realizzazione. Siamo un progetto che portiamo avanti con i “ma­teriali” di cui disponiamo. Non ci costruiamo dal nulla: ci sviluppiamo a partire dalle nostre condi­zioni fisiche, dalla nostra struttura psicologica origi­naria ereditata e sviluppata, dalla realtà sociale, culturale ed economica: in una parola, dalla realtà storica nella quale viviamo. In questa specifica cor­nice si sviluppa la creatività della nostra libertà. Il libro della Genesi ci dice che siamo stati creati dalla “polvere della terra” (Gen. 2, 7). In quell’argilla mo­dellabile deve essere impressa la forza che plasma la libertà e lo spirito.

			“Nei disegni di Dio –si legge nell’enciclica Populorum Progressio– ogni uomo è chiamato a pro­muovere il proprio progresso, perché la vita di ogni uomo è una vocazione data da Dio per una mis­sione concreta”2. Dalla conoscenza di noi stessi e dalla conoscenza della realtà che ci circonda, dob­biamo assumere il compito più importante: dare un senso alla nostra esistenza, conquistare la ric­chezza e l’originalità della nostra personalità.

			In virtù della libertà siamo dotati della capacità di decidere da soli e di portare a termine ciò che abbiamo deciso. È proprio in questo che ci diffe­renziamo radicalmente dagli esseri irrazionali. L’a­nimale non possiede sé stesso, perché non è li­bero. La sua esistenza è già determinata: gli ba­stano condizioni esterne favorevoli per sviluppare le sue facoltà e diventare ciò che è stato chiamato ad essere. Con l’uomo succede qualcosa di di­verso: “Mentre la tigre”, dice Ortega y Gasset, “non può smettere di essere una tigre, non può annien­tarsi, l’uomo vive nel rischio permanente di disuma­nizzazione. Non solo è problematico e condizionato da ciò che gli succede, come per gli altri animali, ma a volte all’uomo accade niente di meno che non essere umano. E questo è vero, non solo in astratto e in genere, ma anche per quanto riguarda la no­stra individualità. Ognuno di noi è sempre in diffi­coltà per non essere sé stesso, unico e irripetibile. La maggior parte degli uomini tradisce continua­mente sé stesso e quello che spera di essere” (L’uomo e la gente, cit., p. 45)3.

			Occorre, quindi, affrontare la sfida dell’autorea­lizzazione. Chi non sta in guardia e prende in mano le redini di sé stesso dovrà presto lamentarsi e con­fessare: “Colui che sono saluta tristemente colui che dovrei essere”4.

			L’enciclica Populorum Progressio continua nel paragrafo sopra citato: “Fin dalla nascita, è dato a tutti in germe un insieme di attitudini e di qualità da far frut­tificare: il loro pieno svolgimento, frutto a un tempo della educazione ricevuta dall’ambiente e dello sforzo personale, permetterà a ciascuno di orientarsi verso il destino propostogli dal suo Creatore. Dotato d’intelli­genza e di libertà, egli è responsabile della sua crescita, così come della sua salvezza. Aiutato, e talvolta impe­dito, da coloro che lo educano e lo circondano, ciascuno rimane, quali che siano le influenze che si esercitano su di lui, l’artefice della sua riuscita o del suo fallimento: col solo sforzo della sua intelligenza e della sua volontà, ogni uomo può crescere in umanità, valere di più, essere di più”5.

			Le riflessioni che seguono hanno lo scopo di aiu­tarci ad assumere questo compito primario: diven­tare noi stessi; rispondere alla chiamata alla realiz­zazione di sé stessi. Questa chiamata viene da dentro di noi, dal Dio che ci ha creato e che ci ama e dal tempo in cui viviamo.

			1.1. Un richiamo che viene dal nostro cuore

			Chi siamo? Come possiamo definire noi stessi? Siamo un progetto da realizzare: esseri creativi, po­livalenti e preoccupati.

			Siamo esseri germinali6, in primo luogo, per­ché nasciamo come possibilità. L’adulto non è un bambino amplificato da una lente d’ingrandimento. La persona sviluppa le sue qualità da un nucleo vi­tale, dalla sua interiorità e nel confronto con il suo ambiente. In quel germe vitale ci sono i talenti o le potenzialità che devono giungere a compimento. Il seme che non viene coltivato rimane sterile e si atrofizza. Anche noi –esseri germinali– siamo una possibilità: dipende dalla nostra responsabilità e dal nostro spirito di miglioramento che questa possibi­lità germinale diventi una vera realtà, che cresca e si sviluppi.

			Siamo esseri polivalenti, cioè il nostro futuro non è determinato come quello delle piante o degli animali. Davanti a ciascuno di noi si apre un venta­glio di possibilità. Le piante e gli animali sono pre­fissati dalla loro entelechia7 interiore e dai loro istinti. D’altra parte, ci troviamo di fronte a varie op­zioni su cui operare una scelta. “Ovunque l’uomo mette il piede, percorre cento sentieri”, dice un pro­verbio indù8. Ognuno di noi può diventare un crimi­nale o un santo; può trasformarsi in un eroe o un ruffiano. L’uomo ha varie possibilità di realizza­zione, anche in circostanze limitate; e anche se ne possedesse una sola, all’interno di essa potrebbe dare da un minimo ad un massimo di se stesso.

			Siamo, inoltre, esseri minacciati, esposti a molteplici rischi, circondati da forze che tendono a ostacolare la nostra stessa realizzazione. Ma siamo anche minacciati da noi stessi. Struttural­mente siamo esseri complessi, poiché riuniamo nella nostra persona tutte le sfere della realtà: il ma­teriale, lo spirituale e il soprannaturale. Questo ci pone la sfida di superare le tensioni a cui siamo sot­toposti e di creare la nostra sintesi. Questo peg­giora, più di quanto pensiamo, la ferita che il pec­cato originale ha inferto sulla nostra natura, intro­ducendo in essa uno squilibrio che ostacola costantemente il nostro sviluppo.

			Siamo un’opera incompleta, una “storia da fare”, un progetto che deve essere costruito. Questa è la realtà che grida nel nostro cuore e ci spinge ad autoeducarci. Dobbiamo diventare ciò che siamo, ma ancora solo come speranza, come chiamata. Non possiamo mai dire: ho finito, sono già quello che devo essere. Anche se siamo alla fine della nostra vita, siamo ancora in cammino. La corsa finisce quando moriamo e non c’è più strada da fare.

			Ci sono molti fattori che influenzano la nostra educazione: i nostri genitori, i nostri insegnanti e professori; le strutture sociali, politiche, economiche e culturali; l’ambiente in cui cresciamo fisicamente e spiritualmente. Tutto ciò non impedisce che la responsabilità fondamentale di ciò che diventiamo ricada sulla nostra libertà. Ciò deve essere il fattore principale della nostra autoeducazione. Anche se vi sono i migliori fattori esterni dell’educazione, non possono mai raggiungere, da soli, un risultato soddisfacente. Dobbiamo assumerci il compito di costruire noi stessi come personalità libere e armoniose. Se, d’altra parte, le circostanze sono negative, la forza della nostra libertà è chiamata ad influire su di esse. È necessario, quindi, sviluppare più profondamente la propria personalità, da renderla in grado di rispondere e contrastare l’ambiente.
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